In base all’art. 1 della legge 134/03, che ha modificato l’art. 444 c.p.p. in tema di applicazione della pena su richiesta delle parti, e all’art. 86, c. 1 del d.P.R. 309/90, che prevede l’espulsione dal territorio dello Stato a pena espiata per lo straniero spacciatore di droga, la misura di sicurezza prevista dal testo unico in tema di stupefacenti può sì essere applicata con la sentenza di patteggiamento allargato ai sensi degli artt. 444, c. 1 e 445 c. 1 c.p.p., a patto, però, che la condanna irrogata superi i due anni di pena detentiva (sola o congiunta a pena pecuniaria). E comunque il giudice del merito deve accertare la concreta pericolosità sociale dello straniero. 

La fattispecie

Accolto, nella specie, il ricorso del procuratore generale presso la Corte d’appello contro la sentenza che escludeva la possibilità di disporre l’espulsione dello straniero sul rilievo che la misura di sicurezza scatterebbe soltanto in caso di sentenza di condanna. La decisione non tiene conto delle novità introdotta dalla legge 134/03 e del fatto che si trattava di patteggiamento allargato. 

Ha sbagliato il giudice a inviare la copia della sentenza al prefetto ai fini del provvedimento amministrativo di espulsione a pena espiata: la vocatio in ius estingue il potere dell’ufficio del governo mentre la misura di sicurezza dell’allontanamento dal territorio italiano poteva invece essere applicata dal giudice.
